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era a Seriiero per ragioni che con la politica non ave­
vano nulla a che fare Ma non ai «a mait

Malgrado le precauzioni coatro i nerbi, e tutti i fa- 
»ori di cui il Governo delle Provincie Occupate, i  
largo vcr»o i turchi per cerva re di amicarsdi e impedire 
che emigrino, dopo venticinque anni di occupazione, 
i primi, non domi, sperano sempre giorni migliori e 
affittito i loro »guardi verao la S  tH i e il Montenegro: 
e in quanto ai turchi e»si parlano ancora del giorno 
nei quale, ritorneranno «otto il Sultano, e considerano 
la »»tua/ione attuale, come prowiaoria... Secondo il 
trattato e la auccesaiva convenzione tra Austria e 
Turchia, idealmente, le due Provincie aooo ancora 
Paeti Turchi. Ma oramai l'unico aegno di questa spe­
cie di aovraniti ideale rimasta al Sultano, é la ban­
diera verde i%aata «ulla moschea imperiale di Sera »evo 
dopo la preghiera dei mezzogiorno. Pino a qualche 
anno fa veniva »aiutata da un colpo di cannone e vi 
rimaneva fino ai tramonto. Adcam non vi i  più il 
colpo di cannone: e issata soltanto in certe circoatanxr. 
e V i chi assicura che, pian piano se ne ciano dimi­
nuite le di menu oni, talché ora t divenuta una ban­
diera piccina piccina, che 4  »evie appena» e che far «e 
un giorno non ai vedrl più.

Il bello aè i  che mentre ogni traccia o quasi della 
Sm aniti del Voltino i  Kompina, a Seratevo nella 
capitale delie Provfnde Occupate, onde mostrare al- 
rdemento torco, come il governo austriaco rispetti 
le loro credenze e per comodo dd soldati maomet­
tani dd battagliar < bosniaco di guarnigione a Vienna, 
una moschea i  «tata costruita in quella cittì. Chi 
avret*x mai potuto immaginare, die l'occupaoooe 
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1


